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U
n leopardo è in agguato
intorno a Enkereri. Tutte
le notti nell’ultima setti-

mana il leopardo affamato ha
saltatoconunsolobalzolapaliz-
zata di tre metri e ha sbranato
una capra.
È difficile per i pastori resistere
allatentazionedi sparareall’ani-
male che sta decimando le loro
greggi.Senonl’hannofattoèso-
lo grazie alle disposizioni in ma-
teria di risarcimento approvate
dal Mara Conservancy che ga-
rantiscono unrimborso aprezzi
di mercato per ogni animale uc-
ciso da un predatore. Ma ora
questo innovativo progetto è a
rischio a causa degli sconvolgi-
menti politici che hanno scosso
il Kenya dalle fondamenta.
La grande savana, uno dei posti
migliori dell’Africa per ammira-
re gli animali selvatici, attirava
circa 300.000 turisti l’anno. Ma
le immagini dei ribelli armati di
machete che terrorizzavano
questo Paese dell’Africa orienta-
le dopo le elezioni presidenziali
il cui risultato è stato contestato
dall’opposizione, hanno indot-

to molti occidentali amanti dei
safari a cancellare le progettate
vacanze.Ancoraoggi,puressen-
do stata praticamente risolta la
crisi politica con l’insediamen-
todiunnuovogovernodicoali-
zione, ilnumero dei turisti è mi-
nimo ed è comunque diminui-
to dell’80%.
Di conseguenza i ricavi del turi-
smo che servivano a finanziare
il piano di risarcimento non ci
sono più e il Mara Conservancy
èsull’orlodelcollassoedè inpe-
ricolo il delicato equilibrio tra
uomo e natura di questa zona
incontaminata dell’Africa.
Sulla collina che sovrasta il Ma-
rac’è ilvillaggio diEnkereri (che
inlinguaMasai significa“punto
panoramico”). Durante la sta-
gione delle piogge, zebre e gaz-
zellevengonoabrucare sulpen-
dio delle colline e si mescolano
con le mucche, le capre e le pe-
core. Di notte i grossi felini se-
guono le loro tracce e uccidono
sia gli animali selvatici che il be-
stiame.
Daquanto,nel2001,è statocre-
ato l’ente non profit Mara Con-
servancy ed è stato introdotto il
sistema di risarcimento, il nu-

mero dei leoni nella riserva è
raddoppiato e ora ce ne sono 40
esemplari. Ma ora che l’attività
dell’ente è stata sospesa, molti
Masaiminacciano di riprendere
la caccia ai leoni e ai leopardi
che sbranano le loro mucche,
capre e pecore.
«Sappiamo che non lo dovrem-
mo fare, ma potremmo essere
costretti a farlo», dice Konchel-
lah Ololmaneie, che a causa del
leopardo ha perso sei delle sue
80 capre.
Finora le guardie forestali nella
zona di Mara sono riusciti a dis-
suaderlodall’abbattere il leopar-
do.Masenza i15euroacapradi
risarcimento cui è abituato,
Konchellah Ololmaneie ha do-
vuto fare ricorso a misure dispe-
rate. Ha deciso di vendere una
mucca prima che il leopardo la
catturi - una decisione che non
ha preso a cuor leggero.
«Se non possiedi una mucca
non ti resta che contare i giorni
che ti separano dallamorte», di-
ce, «la mucca è la tua banca».
Ma altri pastori non sono stati
così comprensivi e le guardie fo-
restali hanno riferito di leopardi
e leoni uccisi nella zona di Mara

proprio in seguito al fatto che i
Masaihanno tentato di impedi-
reche le lorogreggi fosserodeci-
mate. E, sempre per mancanza
di risorse finanziarie, è diminui-
to il numero delle pattuglie che
dovrebberosorvegliare lazonae
scoraggiare i potenziali bracco-
nieri.
Dal 2001 le guardie forestali
hannofermatooltre1.000brac-
conieri,ma negliultimi tre mesi
l’enteMaraConservancyhapo-
tuto fare affidamento solo su
qualche donazione.
Le pattuglie notturne sono già
state ridotte e lo stesso rischio
corrono anche le pattuglie diur-
ne.Èquestionedipochigiorni e
l’ente potrebbe essere costretto
aridurredrasticamente la sorve-
glianza. Questo mese l’ente Ma-
ra Conservancy è riuscito a rac-
cogliere solamente un terzo del
denaro occorrente a pagare gli
stipendi alle guardie forestali.
«Questi sono gli ultimi giorni di
sorveglianza e protezione per
l’area di Mara, a meno di riceve-
re l’aiuto di qualcuno», dice
Will Deed, un dipendente di
Mara Conservancy.
Simon Tankile, una delle guar-

die forestali piùesperte, chepat-
tuglia la savana da quasi venti
anni, sta continuando a lavora-
resullaparolaesenzariceverere-
golarmente lo stipendio. Alla
guida di una pattuglia di nove
persone continua a perlustrare
lasavana, laboscaglia, iboschi, i
corsi d’acqua e si ferma ogni
qual volta vede un’impronta o
sente un rumore. Per lui il lavo-
ro è fonte di reddito, ma anche
di orgoglio. «Proteggere questi
animalièvitaleper ilnostroPae-
se», dice.
I responsabili del turismo parla-
no dell’eventualità di lanciare
una campagna per convincere
il resto del mondo che i parchi
nazionali e le riserve naturali
del Kenya sono perfettamente
sicuri e per incoraggiare gli
amanti della fauna selvatica a
tornare inKenya.Mase il fondo
per il risarcimento rimarrà con-
gelato e i pastori cominceranno
a farsi giustizia da soli ucciden-
do i grandi felini,non rimarran-
nomolti leopardie leoniper ibi-
nocoli dei turisti.
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C
on l’avvicinarsi delle Olimpiadi
di Pechino è probabile che dimi-
nuisca l’afflusso di rifugiati dal Ti-
betversol’Indiaaseguitodeimag-
giori controlli ai varchi di frontie-
ra. Pechino vuole fornire l’imma-
ginediunaCinaunitaenonvuo-
le che i dissidenti tibetani lascino
il Paese e dicano al mondo quale
è la situazione dei tibetani in Ci-
na.
Nel 2007, sono entrati in India
2.337 rifugiati tibetani e, stando
agli ultimi dati in nostro posses-
so, dal mese di gennaio alla metà
di marzo del 2008 sono arrivati
343 tibetani di età compresa tra i
3 gli 80 anni.
Il viaggio per uscire dal Tibet è
sempre difficile e pericoloso. Pos-
so dirlo a ragione veduta perché
io stesso sono un rifugiato e ho
dovuto affrontare il medesimo
viaggio. Nel 1959, quando avevo

sei anni, la mia famiglia decise di
abbandonare il Tibet.
Oggi, a 49 anni di distanza, i tibe-
tani debbono ancora farsi corag-
gio per raggiungere la lontana
Dharamsala. In genere program-
mano la fuga in inverno quando
le frontiere non sono troppo pat-
tugliate a causa delle condizioni
del tempo. L’itinerario varia a se-
conda del punto di partenza. Al-
cuni prendono l’autobus fino a
Lhasa e da lì proseguono a piedi
attraverso la catena dell’Himala-
ya. Il viaggio dura da 15 a 25 gior-
ni.
I rifugiati sinascondonoedormo-
no durante il giorno, quando è
più difficlle evitare le pattuglie, e
camminano la notte con il fred-
do.Si rischiacontinuamentedi fe-
rirsi o di essere colpiti da congela-
mento alle estremità. I rifugiati
hanno in genere poco cibo, poco
denaro e non hanno vestiti suffi-
cientemente caldi e se vengono
catturati dalle pattuglie finiscono
in prigione per un periodo che va
dai 6 ai 12 mesi, sia che si tratti di
adulti sia che si tratti di bambini.
Per attraversare il confine nepale-
se debbono percorrer strade peri-
colose e attraversare fiumi con

l’aiutodiguidechevoglionoesse-
re pagate. Uno dei ragazzi arrivati
il 15 marzo dalla provincia di
Kham,nellaparteorientaledelTi-
bet, ha detto di aver dato alla gui-
da circa 200 dollari.
Molte sono le ragioni per le quali
i tibetani affrontano questo viag-
gio difficile e tormentato per rag-
giungere Dharamsala. La prima è
quella di vedere il Dalai Lama e di
ricevere la sua benedizione. Inol-
tre possono avere una vera istru-
zionetibetanae imonacie le suo-
resonoliberidipraticare la lorofe-
de. Molti tibetani ci hanno rac-
contato che le autorità cinesi li
hanno costretti a firmare un mo-
dulo che dice «sono contro il Da-
lai Lama».
Civuole del tempo prima che i ri-
fugiatiottenganoilpermessodiri-
manere a Dharamsala in quanto
effettuiamodelle ricerche sui loro
precedentiper essere certi che sia-
no veramente tibetani e non spie
inviate oltre confine dal governo
cinese.
Nonappenaottengonoilpermes-
so, organizziamo un’udienza con
il Dalai Lama prima ancora di de-
cidere dove possono stare. Men-
tre si trovano nel centro di acco-

glienzafrequentanocorsidi ingle-
se, i bambini frequentanocorsi di
arte e, se necessario, ci sono i no-
stri consulenti per eventuali pro-
blemi. Ma in realtà non hanno
quasi mai gravi problemi psicolo-
gici in quanto sono felicissimi di
essere sopravvissuti alla dura pro-
va del viaggio. Poter vedere e in-
contrare il Dalai Lama li rende
completamente felici.
I bambini tra i 6 e i 13 anni di età
vengono mandati nel «Villaggio
dei bambini tibetani», a qualche
chilometro di distanza da McLe-
od Ganj, e alla Fondazione di ac-
coglienza tibetana che si trova a
Mussoorie, in India. I ragazzi tra i
14 e i 17 anni di età vengono
mandatinellascuolaSujadel«Vil-
laggio dei bambini tibetani» che
si trova a Dharamsala. I ragazzi
vengono educati e debbono stu-
diarediversematerie tracui la lin-
guatibetanae lacultura tibetana.
I rifugiato di età compresa tra i 18
e i 30 anni vengono avviati alla
scuola Sherab Gatsel Lobling, un
scuola di transito a sette chilome-
tri da Dharamsala non lontana
dalla scuola del «Villaggio dei
bambini tibetani». Qui imparano
l’inglese, il tibetano, la matemati-

caeseguonoanchecorsidi forma-
zione professionale.
La situazione dei tibetani di età
compresa tra i 30 e i 64 anni è più
complicata in quanto debbono
trovare ilmododiguadagnarsida
vivere, ma trovare lavoro è molto
difficile. In genere diamo loro
75-100 dollari, un piccolo capita-
le per avviare una qualche attivi-
tà. Il denaro ci arriva da donazio-
ni di varie organizzazioni e di pri-
vati cittadini.
I monaci e le suore fuggiti dal Ti-
bet vengono inviati nello Stato di
Karnataka, nell’India meridiona-
le, dovepossono proseguire i loro
studi. Nel sud ci sono circa
50.000 rifugiati tibetani.
Nel 1959, 85.000 rifugiati tibeta-
ni seguirono il Dalai Lama in esi-
lio, ma oggi i rifugiati sono oltre
400.000 sparsi nei centri di acco-
glienza per tibetani in India, Ne-
pal e Bhutan.

Dorjee dirige gli uffici
di Dharamsala dei Centri

di Accoglienza che si occupano
dei rifugiati tibetani

che arrivano in India
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Tibet: le Olimpiadi e i rifugiati
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via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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Alemanno e Ciarrapico...
Mi vergogno

Cara Unità,
Ciarrapico senatore; Alemanno sindaco di Ro-
ma. Berlusconi che continua a salutare con il
bracciodestroteso.Mivergognoprofondamen-
te.

Nino Cannata, Milano

Roma, nel mio seggio
Zingaretti 5% in più di Rutelli...

Cara Unità,
talvoltaesserepresidentedi seggioinsegnamol-
to più sulle persone che fare il politico per
trent’anni. Per quanto conti, nel mio seggio di
800 elettori, nel cuore dell’XI municipio di Ro-
ma - un municipio di sinistra, dove è stato elet-
to al primo turno il presidente uscente di rifon-
dazione comunista - ho avuto esperienza diret-
ta di quello che i romani di sinistra pensano di
Francesco Rutelli. Da noi si votava per comune
e provincia, stessi elettori. Ebbene, Rutelli ha
conquistato ben il 5% di voti in meno rispetto
a quelli conquistati da Zingaretti (il candidato

del centrosinistra in provincia). Forse questo
qualcosa vorrà pur dire.

Luca Tancredi Barone

Dei rumeni mi hanno aiutata
Immigrazione è anche questo

Cara Unità
mi pare giusto, dopo la vittoria di Alemanno a
sindaco di Roma, raccontare quanto accaduto-
mi ieripomeriggio.Ero riuscitaaportare, conun
carrellino egrazieall’ascensore, un piccolo frigo-
rifro fino all’ottavo pianoritenendo, con grande
presunzione, di poter riuscire ad incollarmelo
perunpianoapiedi finoaportarloacasa.Ovvia-
mente così non era. Arrivata all’ottavo piano
quelpianodasuperareconquelpiccolofrigorife-
ro riusciva a configurarsi, effettivamente, come
traguardo insormontabile. Avevo notato, però,
che al portone, alcuni rumeni stavano scarican-
do un camioncino per un trasloco. Ho subito
pensato che offrendogli dieci euro avrei potuto
chiedergli se potevano portare il mio piccolo fri-
gorifero alla porta accollandoselo per un piano.
Cosìhannofatto,disponiblitssimi.Senonché,ar-
rivata alla porta, non mi ritrovao i dieci euro ma
solounbigliettoda50eunodacinque. Inmodo
unpòstolido chiedevo loro seavesserodadarmi
il resto del biglietto da 50. Ma notavo che, imba-
razzatissimi, avevano già cominciato, ben pri-
ma,a scendere le scaleedandarvia facendo ilge-
stodi "nonfaniente"... In fondo,per loro,aveva-
no fatto una cortesia ad una signora in difficoltà
per un piccolo trasporto. A quel punto imbaraz-
zatissima e un po’ commossa ero diventata io
che li fermavo e gli imponevo, almeno, di accet-
tare i cinque euro alla consegna dei quali ringra-
ziavano grati. Ecco, sindaco Alemanno, si ricor-

di che immigrazioneèanchequesto.Una retedi
rapporti umani intessutasi nel corso degli anni
della quale noi cittadini romani non vorremmo
in alcun caso fare a meno.

Bruna Gazzelloni

Il mondo a rovescio
io operaio lo vivo tutti i giorni

Cara Unità,
«il mondo a rovescio» di cui parla Furio Colom-
bo nell’editoriale di domenica lo constato tutti i
giorninellemierelazionidivitaedi lavoro.Vivo
in una regione, le Marche, dove, per fortuna,c’è
una tradizione di voto a sinistra e dove il Pd. ha
ottenuto alle ultime elezioni ottime percentuali.
Ma anche qui, sentendo parlare tante persone
comuni, riconosco l’esempio del tassista roma-
no che applaude Grillo per i suoi «vaffanculo»
contro i parlamentari con le fedine penali spor-
che(a maggioranza sono del centro destra), con-
trola leggeelettoraleCalderoli, contro la leggete-
levisivaGasparri e poi vota Berlusconi (colui che
ci libererà dalla Casta!).
Un mio amico operaio,nell’euforia del giorno
dopo le elezioni, mi ha confidato di aver votato
laLega«perché la sinistranondifendepiù i lavo-
ratori». Gli ho ricordato che la Lega faceva parte
di quel governo che voleva abolire l’articolo 18
delloStatutodei Lavoratori e che la forte opposi-
zione del sindacato e della sinistra ha impedito,
che la leggeMaroni,delprecedentegovernoBer-
lusconi, aveva previsto, a partire dal 1˚ Gennaio
2008, l’aumento improvviso e automatico di 3
annid’etàperaccedereallapensioned’anzianità
senza nemmeno preservare i lavori usuranti (il
mio amico operaio fa abituale lavoro notturno)
eche ilgovernoProdihaabrogatoeviaseguitan-

do. Di fronte al suo imbarazzo, ho capito che la
disinformazione regna sovrana e che rappresen-
taunodeiprincipaliproblemidellanostra trabal-
lante democrazia.

Giuseppe Manuli-Ancona

Strano, nessuno
parla più dei brogli

Cara Unità,
Indro Montanelli diceva, purtroppo a ragione,
chel’ItaliaèunPaesesenzamemoria,unaNazio-
ne di contemporanei, senza antenati né posteri.
Domando: ma che fine hanno fatto le schede
bianche/nulle delle penultime votazioni Politi-
che? Vado nell’archivio del Viminale e leggo: da
sempre il numero di schede bianche/nulle è in
costante aumento, fino, nelle elezioni del 2001,
a raggiungere e superare i 3 milioni. Improvvisa-
mente nel 2006 scendono a circa 500mila. Que-
st’annomisembrasiamosullastessacifra.Nessu-
no si chiede perché? Nessuno dice niente? Sono
argomenti che solo 18 mesi fa erano sulle prime
pagine di tutti i giornali. Adesso non se ne parla
più. Perché? Era una bufala di Deaglio, aveva ra-
gione Berlusconi o cosa? Così, tanto per sapere.
D’accordo lanciare le notizie, ma poi vogliamo
rendere conto ai lettori degli eventuali sviluppi?
Questa storia com’è andata a finire? Perché, an-
cheasinistra,nonèmai importatonullaanessu-
no?
Giuseppe Valendino, Canonica di Triuggio (Mi)

V-day di Beppe Grillo
Il Tg1 ne ha parlato

Caro direttore,
in un articolo sull’Unità ripreso da Dagospia,

Marco Travaglio sostiene che il TG1 delle
22,30 non ha dedicato «nessun servizio, nes-
suna notizia, nemmeno una parola» all’ini-
ziativa di Grillo tenuta il 25 aprile a piazza
San Carlo a Torino, «oscurando» così «il
v-day sull’informazione». Quel giorno il Tg1
ha dedicato all’attore genovese due servizi
dell’inviato Alessandro Cassieri nelle edizio-
ni principali delle 13,30 e delle 20,00. Cassie-
ri alle 13,30 ha realizzato un servizio di pre-
sentazione dell’iniziativa, e alle 20,00 ha da-
to conto del comizio-show riportando due so-
nori: il primo sui giornalisti e il secondo sulle
morti bianche. Nel servizio c’era anche un
brano del messaggio video di Celentano. Il
Tg1 delle 20,00 del 25 aprile ha totalizzato
quasi 6 milioni di ascoltatori con oltre il 30
per cento di share, molto di più della breve
edizione di mezza sera. Con i più cordiali sa-
luti e i migliori auguri di buon lavoro,

Pino Caserta
Redattore capo

della Segreteria di redazione
del TG1

Infatti ho scritto che al V-Day non ha fatto alcun
cenno ilTg1 delle 22.30,quello vistodalle centina-
ia di migliaia di partecipanti di ritorno dalle 250
piazzed’Italia,dove lamanifestaziones’è conclusa
alle 21. Non ho mai parlato delle 13.30 (quando il
V-Day non era nemmeno cominciato), né delle 20
(quando era ancora in corso).

m.trav.

Se i Masai riprendono a cacciare

COMMENTI

Lettera aperta alla Signora Em-
ma Marcegaglia, Presidente
Confindustria

G
entile Signora Marcega-
glia,
purtroppo non sono

riuscito a trovare il testo com-
pleto del Suo intervento di
Mercoledì 23 Aprile e debbo
fare riferimento a quanto ri-
portato dagli organi di infor-
mazione. Mi scuso fin d’ora,
per eventuali imprecisioni.
Ho molto apprezzato le Sue
dichiarazioni programmati-
che ed il Suo impegno ad av-
viare grandi progetti interset-
toriali al fine di migliorare la
qualità e la quantità della ri-
cerca, che attualmente è in-
dubbio rappresenti l’anello
debole del sistema italiano.
Nessuno sembra mettere in
dubbio che la competitività
economica e le possibilità di
sviluppo sociale del nostro
Paese dipendono anche dal li-
vello del potenziale tecnolo-
gico e dal grado di diffusione
di questo nei diversi settori
produttivi e nei servizi. Pen-
so anche, però, che a questa
percezione è necessario si
connetta la consapevolezza
che la tecnologia avanzata ed
innovativa è il punto di arri-
vo di un lungo processo che
non può non muovere dalla
“produzione di conoscenze”,
che solo, la ricerca fondamen-
tale può creare.
Gli investimenti nel lavoro
che ha come scopo primario
la produzione di conoscenze
possono certamente far na-
scere ricerche applicative in-
novative e prodotti di alto
contenuto tecnologico, ma
quando e se questa
“filiazione” avverrà, in molti
campi può non essere preve-
dibile. D’altra parte, qualun-
que sia il settore preso in esa-
me, la tecnologia avanzata
ed innovativa è il punto di ar-
rivo di un lungo processo
che muove dalla ricerca di ba-
se, per sua natura libera ed a
“rischio conoscitivo”, ed il
privilegiare l’investimento di
risorse in attività con imme-
diate ricadute, non solo pena-
lizza la ricerca fondamentale,
ma in tempi relativamente
brevi viene anche a svuotare
di competitività e potenziale
innovativo la stessa ricerca
applicata. È solo con la produ-
zione di conoscenze che il si-
stema ricerca del nostro Pae-

se può essere trainante anche
rispetto al sistema industria-
le, evitando perniciosi subor-
dinamenti a sistemi produtti-
vi caratterizzati da visioni a
breve termine o addirittura
di mera sopravvivenza.
Quanto questo legame tra ri-
cerca fondamentale e ricadu-
te applicative sia stretto e vita-
le è autorevolmente reso evi-
dente da un vecchio docu-
mento firmato dai Presidenti
e Direttori Generali di quindi-
ci delle più importanti impre-
se americane (IBM, Bell, Ge-
neral Electric, Texas, Chry-
sler, Martin Marietta, Eli Lil-
ly,...) nel quale si afferma che
la ricerca di base gioca un ruo-
lo di cardinale importanza
per l’avanzamento delle co-
noscenze, che è stato determi-
nante per le industrie ameri-
cane il poter utilizzare sia i ri-
sultati delle ricerche di base
sia gli scienziati formatisi in
queste attività e che sarebbe
disastroso per le industrie
americane se il Governo non
finanziasse in maniera ade-
guata una ricerca di base «vi-
brante e lungimirante».
Mi auguro che su questi temi
possa rapidamente istaurarsi
un fruttuoso confronto e dia-
logo tra Lei e la comunità
scientifica italiana.
Mi permetta, prima di con-
cludere, di esprimerLe scon-
certo e dissenso profondo
per le Sue preannunciate ri-
chieste di modificare le nor-
me introdotte dal Governo
uscente sulla sicurezza sul la-
voro. Ella sembra considera-
re l’inasprimento delle san-
zioni «una scelta profonda-
mente sbagliata» e pensare
che la soluzione debba essere
trovata nella diffusione della
cultura della sicurezza, an-
che promuovendo «corsi di
formazione aziendale innan-
zitutto per responsabilizzare
imprenditori e controparti
sindacali». Condivido, ovvia-
mente, questi ultimi Suoi au-
spici e progetti, ma non rie-
sco a vederli contrastanti
con l’inasprimento delle san-
zioni nei confronti di chi
non rispetta la legge, renden-
dosi responsabile di vere e
proprie stragi pressoché quo-
tidiane.
La ringrazio dell’attenzione e
Le invio cordiali saluti
 Francesco Lenci

Consiglio Nazionale
delle Ricerche, Pisa

Cara Marcegaglia
chi ricerca trova...
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